
riMtà 
IL DOSSIER 

M NEW YORK. •Chiunque vinca le elezioni, il 
reaganlsmo come movimento Ideologico di 
destra * Unito. Anche se a succedere a Reagan 
/osse un repubblicano come lui. Né Bush né 
Dole sono più reaganlani. Anzi, In politica 
calerà neanche Reagan ormai non è più reaga-
nlano». Lo storico Arthur Schlesinger, autore 
di uno del sassi più belli e densi sui corsi e 
ricorsi della politica americana che siano mai 
(tati scritti, -The cyclcs ol amerlcan history., 
resta termo nel sostenere che II pendolo ormai 
ha Invertito direzione. La sua teoria di un ciclo 
grosso modo trentennale nella politica ameri­
cana, in cui si alternano spinte alla conserva-
«ione e all'innovazione, al progresso e alla rea­
zione, all'tlnteresse privalo, e all'azione pub­
blica», spinte al populismo autoritario e all'e­
stensione della democrazia, colloca la svolta 
negli anni 90. C'è chi è del parere che il pendo­
lo sia termo. Lui è invece convinto che l'onda 
di ritorno sia già iniziata. 

Professor Schlesinger, Del suol libri lei 
• • i to di • u t a a n t l profondi, dal proponi 
• riproponi di questioni epocali, c'è una 
peitestow diffusa che anche l'America 
debba Misurarsi con Interrogativi di enor­
me portata n i ivo futuro, Il suo ruolo rela­
tivo di grande potenza nel mondo, la sua 
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.Dove va l'America 
US febbraio partono le primarie 
e inizia la gara per la Casa Bianca 

Intervista a Schlesinger 
D pendolo americano è in movimento 
e il movimento reaganiano è finito 

La grande corsa 
I avere un'Industria manifattu­

riera competitive, di risanare l'ambiente 
naturale e quello del sociale del gbelU di 

Kverta, di superare l'>analfabeUsmo cui-
•alei che minacci* le nuove generazioni. 

CI tono bivi e scelte groselesime da fare. 
Eppur* I* campagna presidenziale sembra 
giocarti su bazzecole e trivialità, rivela 
all'oaservetore europeo un* povertà che 
fa * pugni con lo spessore del problemi. 
Come mal? 

Guardi, non è che le nostre campagne elettora­
li abbiano mal brillato per profonditi di pen­
siero. Ce anche l'effetto della televisione che 
tende a ridurre e semplificare, banalizzare. Nel 
19" secolo i candidati tacevano discorsi di 2-3 
ore. Nell'epoca della radio si è passali a mez­
z'ara, 45 minuti. 

E ora, le torli dell* campagna di un candi­
dato al giocano sul filo defsecoodl... 

Le campagne elettorali non sono mai state le­
vatrici di grandi Idee. Non da noi e nemmeno 
da voi, credo,.. 

Nemmeno nel momenti di grandi svolle? 
Nemmeno con Roosevelt o con Kennedy? 

Ha ragione, all'epoca delle campagne di Roo­
sevelt e di Kennedy c'era l'emergere di idee 
mollo torti. C'è anche da considerare il ruolo 
che svolgono la tv e la stampa. Può darsi benis­
simo che qualcuno del candidati sollevi grandi 
questioni, ma semplicemente non lo veniamo 
a sapere, perché I media si concentrano sulle 
trivialità, 

lei ha teorizzato che slamo In un momento 

SI svolta del «ciclo» politico americano, 
la c't chi aosMene che II pendolo è fermo, 

I* avoli* non t ancor* matura. 
10 ho sostenuto che la svolta nel ciclo trenten­
nale che corrisponde all'alternarsi di una ge­
nerazione sarebbe venuta negli anni 90. Come 
nel 1901 c'era stala la svolta di Teodoro Roo­
sevelt, nel '33 quella di Franklin Delana Roose­
velt, nel '81 quella di John Kennedy. Queste 
elezioni dell'88 saranno sul filo, l'esito sarà 
determinalo probabilmente da uno •squeak-, 

Some diciamo In America, nella volala tinaie, 
a un margine ridottissimo. Molto dipenderà 

da come vanno le cose nell'economia In questi 
prossimi mesi. Ma chiunque vinca, l'onda ha 
gli cominciato a muoversi in direzione oppo­
sta anche se il mutamento non sari completo 
lino alla line del decennio. Il reaganlsmo come 
movimento Ideologico di destra è finito. Né 
Bush né Dole sono più rcaganianl. In politica 
estera non è più reaganiano nemmeno Reagan 
atea». 

Può spiegarci meglio? 
11 riflusso dell'Ideologia reaganlana era già evi­
dente nell'86, quando I democratici tanno 
preso la maggioranza in Senato. Il reaganlsmo 
era basalo sull'assunto che il perseguimento 
degli interessi privati promuove il benessere 
generale, Oli scandali finanziari e l'indebolì-
mento conseguente della struttura finanziaria 
hanno screditata questo malo dell'.avidlia-
come motore sociale. Credo che la gente sen­
te che la (deregulation» ha oltrepassato II se­
gno, ha Indebolito eccessivamente il tessuto 
della società e che la gente rivoglia un po'Più 
di governa. Lo mostrano anche I sondaggi d o-

gggl Impegnata nelle cele­
brazioni del bicentenario del­
la sua Costitusione, l'America 
non si e soffermala a rievoca­
re, come l'Europa di questi 
giorni, Il suo '68. Eppure I ve-
nt'annl che stanno per chiu­
dersi con la fine dell'era di 
Reagan hanno segnata pro­
fondamente la storia della na­
zione. L'era di Johnson, di Ni-
non, di Ford e di Carter, sfo­
ciata nella restaurazione rea­
ganlana, affonda tuttavia le 
sue radici negli anni di Kenne­
dy, che ancora oggi rappre­
sentano lo spartiacque Ira l'e­
l i del silenzio e dell'acquie­
scenza dominala dalla figura 
scialba ma ferma di Eisenho-
wer, e l'età del risveglio e del­
le speranze dominata dall'im­
magine dinamica del primo 
presidente cattolico e dal so­
gno Interrotto della .Nuova 
frontiera'. 

Le fucilate di Dallas, nel no­
vembre del 1963, avevano ar­
restalo drammaticamente un 
processo che sembrava av­
viarsi gradualmente, e peno­
samente, verso la rldeflnizio-
ne dell'identità americana 
messa a dura prova dalla 
bomba di Hiroshima, dal mac­
cartismo, dalla guerra di Co­
rea e dal lancio nello spazio 
del primo Sputnik sovietico. 
Da un lato il gendarme del 
mondo, caro a John Fosier 
Dulles, si trovava improvvisa­
mente a Ironeggiare una real­
tà Intemazionale troppo fluida 
e diversificala da giustificare 
ancora le certezze della vec­
chia guerra fredda. Non solo 
le rivoluzioni cinese e cubana 
davano una Identità diversa a 
due conlincnll, ma l'Ingresso 

Lo storico Arthur Schlesinger è convinto che il pen- logico di destra è finito. In politica estera neanche 
dolo della politica americana abbia ormai invertito Reagan è ormai più reaganiano». Schlesinger parla di 
direzione. Di trent'anni in trent' anni - dice - si alter- questioni epocali. Eppure la campagna elettorale 
nano spinte alla conservazione e all'innovazione, al sembra giocarsi su bazzecole e trivialità. «Le campa-
progresso e alla reazione. E stavolta la svolta è preve- gne elettorali non sono mai state levatrici di grandi 
dibile intorno al '90. Dunque le elezioni presidenziali idee. Ma non è detto che le grandi svolte debbano 
dell'88 sono elezioni di svolta. E per Schlesinger non essere per forza anticipate da grandi idee e non vice-
ci sono dubbi: «Il reaganismo come movimento ideo- versa. Il New Deal non fu preparato sui libri». 

! DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

Tutto cominciò nel '68 
massiccio delle nazioni emer­
genti dell'Asia e dell'Africa 
nette comunità dell'Orni scar­
dinavano le maggioranze au­
tomaliche che fino a poco pri­
ma avevano confortato gli as­
sertori dell'egemonia postbel­
lica americana. 

Contemporaneamente, sul 
piano interno, l'eredità storica 
del New Deal rooseveltiano e 
del liberalismo democratico 
si scontrava con problemi 
nuovi connessi non solo all'e­
voluzione sociale del paese, 
ma anche agli sviluppi tecno­
logici dell'era postindustriale. 
Gli anni di Johnson portano 
così il segno dei sussulti e del­
le contraddizioni che si mani­
festano sempre in un'epoca di 
grandi trasformazioni. Il 
dramma di Johnson, erede di 
un pupulismo dì stampa agra­
rio ancora vivo in molte parli 
della nazione e prigioniero 
del mito del «destino manife­
sto» sfociato nella guerra del 
Vietnam, si è consumato nel 
giro di cinque anni che oggi ci 
appaiono come I più intensi e 
turbolenti dell'ultimo quarto 
di secolo, La «guerra alla po­
vertà», la legislazione sui diritti 
civili, l'avvento del primo giu­
dice nero alla Corte suprema 
e la disponibilità di un presi­
dente che soleva dire: «Vcni-

te, ragioniamone insieme», si 
sono intrecciati paradossal­
mente con le cruente rivolte 
nei ghetti neri di Watts, di Ne-
wark e delle altre grandi città, 
insieme alle ondate sempre 
più intense della rivolta degli 
studenti. 

La nazione che Johnson 
non riusciva più a guidare ap­
pariva sempre più inquieta e 
ribelle fino al punto che. sfida­
to da Robert Kennedy e dal 
suo stesso partilo, Johnson 
decideva nel 1968 di non ri-
presentarsi alle elezioni per la 
conferma del suo mandato. 
Contemporaneamente Martin 
Luther King e lo stesso Kenne­
dy venivano assassinati e la 
Convenzione democratica di 
Chicago veniva assediata e 
contestala da migliaia di di­
mostranti. Se da un lato Jo­
hnson aveva tentalo di raccor­
ciare le distanze fra bianchi e 
neri, tra ricchi e poveri riatti­
vando lo spirito del New Deal, 
dall'altro la sua guerra del 
Vietnam aveva spaccalo deli-
nitìvamente la nazione accen­
tuando ulteriormente quella 
crisi di identità che aveva avu­
to il suo momento più tragico 
nell'assassinio di Dallas. 

L'elezione di Nixon con soli 
500mila voti di maggioranza e 

Tutto cominciò nel '68. Il ventennio 
americano che le elezioni di novem­
bre chiuderanno hanno segnato pro­
fondamente la storia della nazione. 
Quattro presidenze (Johnson, Nixon, 
Ford e Carter) sfociate nella restaura­
zione reaganiana. E, sullo sfondo, la 
presidenza Kennedy, vero spartiac­

que tra l'età del silenzio e l'età del 
risveglio. Che cos'è oggi l'America? 
Quella ritratta all'indomani dell'ele­
zione di Reagan, alla ricerca di nuove 
norme, protesa all'autorealizzazione 
dopo l'era dell'abnegazione? O 
neanche più quella, e solo grande cir­
co televisivo? 

il realtivo successo del gover­
natore Wallace, che si era fat­
to portavoce del consevatori-
smo del sud, dimostrano 
quanto fosse difficile ritrovare 
gli equilibri politici del passa­
to, E nemmeno il «nuovo Ni­
xon» del viaggio in Cina e del­
la fine del conflitto vietnamita 
ci sarebbe riuscito poiché lo 
scandalo dì Walergate nel 
1974 avrebbe aperto nuove 
ferite Inserendo per la prima 
volta nell'animo di un'Ameri­
ca sconcertata il dubbio che 
la crisi nazionale avesse ormai 
colpito anche le massime isti­
tuzioni. Alla metà degli anni 
'80, infatti, in uno dei periodi 
ci sondaggi sullo stato d'ani­
mo della nazione un Gallup 
Report rivelava che delle dieci 
istituzioni prese in considera­
zione soltanto quattro risulta-

GIANFRANCO CORSINI 

vano promosse da una mag­
gioranza superiore al 50 per 
cento: le chiese organizzate, i 
militari, ta Corte suprema e il 
sistema bancario. Le scuole, il 
Congresso, la stampa, la tele­
visione e i sindacati mostrava­
no un logorio crescente del 
loro prestigio. Perfino il «Big 
Business», in aperta sfida alla 
filosofìa di Reagan, veniva 
bocciato da due terzi degli in­
tervistati. 

Questa è l'America che si 
accinge a eleggere l'ultimo 
presidente del nostro decen­
nio: un paese che Daniel Yan­
kelovich ha definito recente­
mente in bilteo tra il suo pas­
salo liberale e il riflusso con­
servatore che Reagan non è 
riuscito a trasformare in una 
nuova visione del sogno ame­

ricano. L'impero è crollato, ha 
detto Gore Vìdal in uno dei 
suoi lucidi paradossi. Il giorno 
in cui le cifre hanno annuncia­
to che gli Stati Uniti erano di­
ventati per la prima volta un 

, paese «debitore». Alle incer­
tezze di un ventennio si ag­
giungeva adesso il sospetto 
che improvvisamente il ruolo 
dell'America nel mondo fosse 
drasticamente cambiato, 
mentre » paesi dell'Occidenti: 
e dell'Oriente europeo pone­
vano nuove sfide al colosso 
transatlantico. Quest'ultimo, 
del resto, non sì riconosceva 
più nell'immagine otiìmista 
della Dichiarazione d'indipen-
deiua celebrata nel 1976. Fin 
da allora «Time» aveva inco-
mincato a chiedersi se l'Ame­
rica non avesse «chiesto trop­

po» e se «l'eguaglianza con la 
libertà, l'individualismo con 
l'ordine, la crescita con la sta­
bilità e il potere con l'inno­
cenza non fossero più di 
quanto possa essere realizza­
to». 

Ma l'America del 1988 non 
si pone più nemmeno queste 
domande. All'indomani della 
elezione di Reagan l'analista 
Yankelovich aveva ritratto la 
nazione alla ricerca di «nuove 
norme» che la portavano al ri­
pudio dell'etica tradizionale 
dell'abnegazione a quella più 
edonìstica dell'autorealizza­
zione in un «mondo capovol­
to». I cambiamenti profondi 
del modo di vivere e di pensa­
re che Yankelovich metteva in 
risalto gli suggerivano l'imma­
gine della terra che trema sot­
to la sua superficie fino a tra­
sformare completamente il 
paesaggio un tempo familiare. 
Non c'era più l'etica del lavo­
ro, sì era spaccalo il crogiuolo 
delle razze quando 180 milio­
ni di telespettatori si erano in­
terrogati sulle loro «radici» et­
niche riscoprendo le loro ori­
gini. non c'era più la tìpica fa­
mìglia americana ma un cre­
scente mondo di scapoli e di 
nubili che adottavano nuovi 
siili di vila, mentre la metà del­

le donne al di sopra dei 16 
anni usciva «dalla cucina» por 
entrare nel mondo della pro­
duzione. Dagli schermì televi­
sivi i nuovi «evangelisti» sfida­
vano l'iiumanesìmo laico» pre­
sentandosi come portavoce di 
una presunta «maggioranza 
morale» mentre un terzo degli 
americani si proclamava «cri­
stiano rinato» come il presi­
dente Carter; ma poi oltre la 
metà degli interrogati dai ri­
cercatori della Gallup dichia­
rava nel 1987 di ritenere ì pre­
dicatori dell'apocalisse «diso­
nesti» e «bugiardi», così come 
affermava di non credere ai 
giornali e alla tv. 

Tuttavia mai come oggi la 
rivoluzione elettronica ha in­
fluenzato la vita e il comporta­
mento degli americani. All'e­
rosione crescente del ruolo 
dei partiti polìtici tradizionali 
nel processo elettorale si ac­
compagna oggi la tendenza a 
trasformare, attraverso i me­
dia. il dibattito sui programmi 
in una semplice e spesso fuor­
viarne contrapposizione dì 
personalità. «La nuova televi­
sione - scriveva nel 1982 Eric 
Barnouw in un simposio del­
l'Accademia di scienze politi­
che - diventerà una rumorosa 

pinione. Eppure c'è la sensazione che il fatto 
che l'ondata di ritorno non abbia raggiunto 
ancora il culmine renda timidi coloro che po­
trebbero essere i leaders della svolta. Sembra 
quasi che qualcuno pensi che l'88 sia troppo 
presto e faccia di tutto per non andare alla 
Casa Bianca, attenda il prossimo turno. Quasi 
volessero lasciare la patata bollente del prossi­
mi quattro anni terribili in mano di qualcun 
altro... 

Penìa a Cuomo? 
A un Mario Cuomo, un Bill Bradley, un Sam 
Nunn... Può esserci un'idea del genere nella 
mente di qualcuno. Ma io credo che sia un 
errore. Non si può prevedere con certezza gli 
sviluppi. I prossimi quattro anni possono esse­
re terribili e proprio per questo possono offrire 
un'occasione per chi si troverà alla Casa Bian­
ca. Nel caso di Cuomo penso che egli non si 
senta pronto. Nel 1977 era stato spinto contro­
voglia a candidarsi a sindaco di New York e 
aveva perso. Credo che si sia giurato di non 
ripetere l'esperienza di puntare a qualcosa per 
cui non si sente pronto. Ma personalmente 
spero che il profilarsi di uno stallo nella scelta 
del candidato democratico lo spinga a cam­
biare idea. 

Farebbe ancori In tempo? Non è già trop­
po tanti? 

No, non credo che sia troppo tardi. Potrebbe 
entrare in corsa nelle primarie della California 
e del New Jersey, se si profilasse uno stallo 
dopo le primarie del «super-martedì» (T8 mar­
zo, sedici Stati che votano tutti insieme, ndr), 
se nessuno degli attuali candidati venisse fuori 
con un netto vantaggio. A mio avviso ha tempo 
Uno a metà marzo. Se entrasse In campo Cuo­
mo si tratterebbe di uno sviluppo drammatico. 

Da storico, ripensando ai ciclo eoe a ano 
avviso si ala concludendo, ritiene che Rea* 
gan (osse necessario? Che folte neceaaa-
rio cornigere qualcosa che si era avvitato 
nello Stato Interventista e assistenziale? 

Reagan è stata la scelta dell'America che non 

Eoteva sopportare l'idea di altri quattro anni di 
arter. Ma non credo che si trattasse di una 

necessità slorica. Intendo dire che anziché un 
ideologo come Reagan si poteva avere un con* 
servato» come Eisenhower, o un conservato* 
re pragmatico come sarebbe Bush. 

La conversazione col settantenne professo* 
re che col suo immancabile farfallino sembra 
una figura di un'altra epoca, si svolge in un'am­
pia stanza inverosimilmente Ingombra di libri 
di recente pubblicazione, ammucchiali sugli 
scaffali, sul pavimento, sulle sedie, sul tavoli, 
sul divano e sulle poltrone, in pile talvolta alte 
metri. Grandi svolte - gli chiediamo - non si 
costruiscono su grandi idee? Idee nuove ce ne 
sono nei libri che abbiamo visto da quando 
siamo qui. 

L'idea che le grandi potenze imperiali sono 
votate al declino se alla potenza militare non si 
accompagna il mantenimento di quella econo­
mica, come dimostra Paul Kennedy nelle 600 
dense e affascinanti pagine di «The rise and fall 
of the great powers». L'idea che a dispetto di 
un decennio di fanfara sulla società «post-in­
dustriale», conta saper produrre nelle fabbri­
che, come mostrano Stephen Cohen e John 
Zysman in -Manufacturing matters», L'idea che 
gli anni reaganlani hanno creato una spaccatu­
ra senza precedenti nel tessuto sociale ameri­
cano, su cui si incentra l'analisi delle sacche di 
povertà di colore condotta da William Julius 
Wilson In «The truiy disadvantaged». Ma c'è 
una teoria complessiva del -nuovo corso* di 
cui avrebbe bisogno l'America post-reaganìa-
na? 

«h vero - conviene Schlesinger, che ha ap­
pena completato la sua monumentale ricerca 
degli anni rooseveltianì con un volume sulla 
seconda guerra mondiale che si appresta a 

Ereparare per la stampa - non c'è un equiva­
l e di quei che era stato Galbraith per la 

svolta kennediana. Ma non è detto che le gran­
di svolte debbano essere per forza anticipate 
da grandi idee e non viceversa. Il New Deal 
non era stato preparato sui libri». 

Del resto, né il dopo-Mao di Deng Xìaopìng, 
dopo-Breznev, forse a questo punto sa-
: meglio dire il dopo-Stalm, dì Gorbaciov 
stati preparati sui libri o su scoppiettanti 
zazionì del nuovo corso pragmatico. For-
ìlesinger ha ragione: il dopo-Reagan pò-
e rivelarsi una svolta e una trasformazjo* 
ito più profonda, dirompente, quanto più 
a pragmatico, quasi inawerito, in sordi-

arena competitiva che degra­
derà ulteriormente il processo 
politico. E non è escluso che 
la nostra era possa apparire 
retrospettivamente come- il 
momento in cui il panetti et 
circenses - sotto forma dì si­
curezza sociale e di televisio­
ne spettacolare - sarà riuscito 
a promovere la pacificazione 
e la distrazione dei cittadini 
mentre la politica sarà diven­
tata sempre più misteriosa e 
inafferrabile». 

Se ì dibattiti televisivi fra Ni­
xon e Kennedy hanno inaugu­
rato. quasi trent'anni fa. l'era 
della politica elettronica, la 
recente intervista del vicepre­
sidente Bush con il giornalista 
Dan Rather, con le sue scon­
certanti ripercussioni sul pub­
blico, dimostra quanta strada 
sìa stata fatta nella direzione 
indicala da Barnouw. «L'ele­
zione del 1980, correttamente 
interpretata - ha scritto David 
Everson in "The Communica­
tions revolution in polìtica" -
è stata un voto dì sfiducia nei 
confronti dell'amministrazio­
ne Carter e l'espressione di un 
desiderio di mutamento». Ma 
oggi che questo desiderio, in 
realtà, non è stato realizzato 
da Reagan per la maggioranza 
dei cittadini, è lecito chiedersi 
su quali basi gli elettori sce­
glieranno il nuovo presidente 
nel mese dì novembre. Non 
saranno, probabilmente, i 
programmi o le promesse dei 
partiti a determinare la scelta, 
ma piuttosto le immagini più 
accattivanti dei teleschermi ai 
quali sì rivolgerà, in ultima 
istanza, la piccola magsìoran-
za ancora disposta n parteci­
pare a questo rito repubblica-
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